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I P I O V A V M «IS E H M A X E T T O 

Gli Stati Uniti 
e l'Antartico 
Oltre alle 484 fasi militari che pia possiedono, gli S.U. 
tentano di .mpauToiùs. anche delle terre antartiche 

Po?l\i giornali hanno «iritlo a 
proposito rli una ini / intha di 
Washin1,Mini: la provi di ((intuito 
del Dipartimento di Muto noni 
america no con i Pnc*i chi» affer­
mano di a\iTi' intt*io-— i •pciifìci 
por lo tono anl<irti(tio e cioè: 
Arpe ìjiim. ( ilo. Australia. Frati-
eiii. (irmi Bretagna, Nnr\c?iii o 
. \ i io \n /clandn. 

Dopo l'ini/i,ui\.i dojrli Siati 
Uniti sonn appaiai «duini niticoli 
sui pioni,ili M>\iclici o il 1 mai /n 
i ormi le uno '•nl.'oi'.rann dello 
Stato rl'-lla Città di I Vaticano. 
I'< ()*.*-ci * Atmr Poni.ino >. I.a So­
cietà Gl'Odi «dica sovietica è inter­
venuta por dii i \ e naturalmente 
documentare, ohe non si può de­
cidere la questione delle terre del­
l'Antartico senza la pre-en/a clel-
ITnione . So\ietÌra e che o-rni 
decisione «en/a la partecipazione 
de l l ' lRSS n o n . a\rrbho aMito 
valore 

l'erclu-'' I.a Società (.cojriafica 
.«o\ letica f.i la storia delle esplo­
razioni all'Antartico ohe sono «ta­
te compiute nel secolo scorso. Da 
essa apprendiamo che nel 1819, 
dal porto di Kronstadt. partiro­
no due nati, il e Vnstok > e il 
< Mirni » coninndnte rispettiva­
mente dai capitani Taddeo Bal-
lingshaiiscn e da Michele Lnz-
zare\ ; il primo era comandante 
della spedizione che durante due 
anni esplorò le terre dell'Antar­
tico. scoprendo nuo\c terre, isole. 
coste, promontori a cui vennero 
dati nomi russi, in generalo di 
membri della spedizione stessa 
che le a \ c \ a n o scoperte. Ad un 
gruppo di isole venne dato il no­
me del » ice-ammirnplio Rojrkov 
che allora era ministro della Ma­
rina russa. I comandanti delle 
due navi, che erano membri della 
Società Geografica russa, furono 
due volte nell'Antartide e la sto­
ria di questi viaggi venne, in due 
volumi, stampata a Snint-Petcrs-
biirg nel 1822. La società Geo­
grafica sovietica, eredo e conti-
nuatricc della Società Greografica 
russa avanza quindi la pretesa 
legittima di partecipare a risol-
Tere le questioni che riguardano 
l'Antartide. 

Nell'cActa Diurna > il giornale 
del • Vaticano ha però l'aria • di 
chiedersi che cosa c'entri l'URSS. 

« La dichiarazione della Società 
Geografica sovietica e i commenti 
della stampa russa — scrive l'or­
gano del Vaticano — sono inter-
Tenuti pertanto in questa fase che 
sembrava rivolta al parifico man­
tenimento sub-iudice di una con­
troversia che nessuno intendeva 
riprendere sul momento >... scrive 
il giornale vaticano. Ma allora 
perchè la presa di contatto statu­
nitense con i paesi di cui sopra? 

Il perchè è chiaramente spiegato 
nell'< Acia Diurna »: si tratta di 
un altro atto di guerra degli Stati 
Uniti. Ecco la spiegazione: « A 
quanto si osserva in circoli non 
in causa nella questione — scrive 
« l'Osservatore Romano » — le 
preoccupazioni strategiche oggi 
predominerebbero tra i motivi 
ehr ispirano l'atteggiamento degli 
Stati Uniti almeno a proposito del 
settore antartico... >. 

Secondo l'organo vaticano que­
sto problema si imposterebbe sul­
la necessità di garantirsi contro 
ogni azione avversaria diretta al­
l'occupazione e al controllo di 
ba«Ì miscrttihili di minacciare i 
movimenti di unità navali lungo 
la rotta australe di Capo Horn. 
dal momento che il Canale di Pa­
nama non risponde più per il 
transito delle portaerei di 6 ì mila 
tonnellate. 

Naturalmente l'organo del Va­
ticano si occupa anche del Polo 
Nord e denunzia, togliendo la no­
tizia dallTpf/im/f Star. le... mene 
dei sovietici che avrebbero una 
guarnigione mimetizzata a l l o 
«Spitzherprn. cioè 1.100 soldati... 
mascherati da minatori. 

Ma non dice una parola sulle 
484 basi militari statunitensi nel 
mondo e neanche della penetra­
zione del capitale dell'imperiali­
smo in tutto il mondo, cioè del 

che ha dotto « Il vecchio impe­
rialismo non trova posto nei no­
stri piogeni >. 

Infatti il Nocchio imperialismo 
era dm'sn. Truman tende a... 
unirlo e dopo a\oi niiir*!uil)i//.iito 
i paesi coloniali europei penetra 
nelle colonie. In Indonesia la 
r Rui'kfellcr Standard Oìl > pos­
siedo dello centinaia di sorgenti 
di petrolio e di raffinerie, milioni 
di acri di piantagioni di gomma, 
e considera, avendo messo salda­
mente piede qui, di penetrurc ncl-
|;> Malesia, nel Viet-\'mn, nella 
Birmania, nel!l'India e nel Paki­
stan. U' notorio che già durante 
ia seconda guerra il capitalismo 
americano era penetrato nelle co­
lonie francesi: concessioni di pe­
trolio in tlgeria, in Tunisia, al 
Marocco alla < Golf Oil Corpo­
ration »: pure durante la guerra 
il capitale americano disponeva 
già di tutte le ricchezze del Congo 
belila. uranio, stagno, rame. Ulti­
mamente la stessa < Gulf Oil Cor­
poration > ha ottenuto delle con­
cessioni petrolifere ne\Y Africa 
orientale portoghese. In Libia basi 
militari, al Marocco apagnuolo e 
alle Canarie la stessa cosa. Nel-
VArabia Snudila la < Texas Oil 
Corporation > ha il monopolio del 
petrolio, la Turchia dopo il < nuo­
vo > imperialismo di Truman non 
è solo diventata una hase strate­
gica americana, ma una sfera di 
espansione economica americana. 
NeI17ra/i la «Rockfeller» e la 
< Standard > hanno firmato un 
accordo con la anglo-iraniana 
«Oil Corporation > con il diritto 
al 20% del prodotto che oggi 
l'America \uol elevate al 40%, 
nell'/f/^a/iM/an la compagnia 
americana < Morrison > ha la con­
cessione petrolifera di Herat. in 
Egitto le compagnie americane 
partecipano con il monopolio in­
glese allo sfruttamento dei gran­
di poz/Ì petroliferi di Siimi. 

Neir. lm erica Latina gli «Stati 
Uniti sono già da un pezzo i pa­
droni. Tutti questi fatti sono.... 
ignorati dal Vaticano. E si tratta 
di Paesi dove non mancano i rap­
presentanti di Pio XII e dove lo 
sfruttamento delle masse è inau­
dito. 

E questi < nuovi > imperialisti 
che hanno coperto il mondo di 
una fitta rete di basi navali ed 
aeree e di una rete di monopolii 
hanno dei pazzi criminali come il 
proL Oppenheimer, un celebre 
atomista, il quale ha detto: < Pre­
mendo un bottone io posso ster­
minare in 24 ore 70 milioni di 
uomini >. Ciononostante si trova 
uno Sforza che crede alla volontà 
di pace degli Stati Uniti d'Ame­
rica! 
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PER DUE GIORNI QUATTROCENTO STRILLONI VOLANTI 

Viterbo - Abbadia S. Salvatore 
i 

fa Milano-San Remo dell'Unità 

Zeno Calò r ORSI il miglior discesista italiano. Eccolo io aaionc nel 
mio «itile inconfondibile r> impeccabile 

I I I I I I M I I I I I I I I I I I I M I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I M I I t l l l l l l l l l l l l l l l l l l M I I I I I I I M I I I I I I I I I I I t l l l l l l l l l l l M I I I I I t l t l I t l t l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l H I I M I I I I I I I I U I I I I I I I I I I 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
ABBADIA, marzo — Subito do­

po il J4 Inolio » coMuaont d'Ab­
badia perdettero anche la sede 
\iercliè il propi .etano profittò del 
momento e diede lo sfratto. Ma 
allora urgevano p;ù araci probfe 
mi con l'ondata di terrore jioli-ie-
tco scatenatati sul piccolo paese. 
ilifiìarndo l'QrieJto di quasi tutti i 
dir. gè liti, però, le cellule conti' 
nnarono a svolgere la loro attiui-
tà, ora T'unendosi neUa casa di 
un compagno, ora in quella di un 
altro Ma così non si poteva tiru-
re a nauti. 

Gli arresti arbitrari * In campo* 
pria di menzogne della stampa, in­
vece di indebolire il noitro jwirti-
fo. con e sì coiste fa, farcirono a 
rafforzarlo. 

in m n.erc su 100 lavoratori, gli 
iscrtlti snb.rono a 500; tn paese su 
circa 7000 abitanti, talirono a 2.VH) 

Cosi >l 18 settembre sorse il Co­
mitato Casa e non c'è stata {ami-
glia che non abbia dato il suo 
contributo m danaro, oiornate lu-
vorative, ninfe rati. In 72 giorni la 

Casa del Popolo di Abbadia era 
costruita: un edificio a due piani, 
con pavimenti di marmo, due sa-
Ioni, bar, uffici, degno di una gran­
de federazione. 

Qui i conipaytii di Abbadia ami­
no ricevuto i 400 garibaldini che. 
partiti in bicicletta sabato da Vi­
terbo, attraverso una tempesta di 
pioggia e di neve, strillando l'Uni­
tà di paese in paese, sono arriva­
ti domenica mattina ad Abbadia 
portando le tessere 1949 del PCI 
da condonare ai compaoni anco­
ra carcerati. E' stata un'ecceztone 
fatta per i garibaldini perchè an­
che *e la casa è completamente fi­
nita da tempo, non l'hanno anco­
ra inaugurata. Tooltatti ha pro­
mesto che verrà lui stesso a inau­
gurarla. 

U n a c o r s a d i p o v e r i 

Dunque siamo partiti sabato da 
Viterbo e si contava di poter es­
sere ad Abbadia «n serata. 

Io non avevo mai seguito una 
corsa ciclistica, ma ho sempre nu­
trito nascosta invidia per Alfonso 

PARLANO I RESPONSABILI DELL'8 SETTEMBRE 

Roatta esclamò entrando 
"Eccellenza, salvi la Patria!,, 
Teatralità del capo del SI AL - h9 interrogatorio a Forte Boceea - Menzogne puerili 
per la mancata ditesa di Roma - " Partii perchè Ambrosio me lo aveva ordinato,, 

XII 
La mattina del 22 dicembre 

dell'anno 1944 partimmo dal Mi­
nistero della Guerra diretti al 
Forte Boccea. Andavamo ad in­
terrogare Roatta. 

Durante il viaggio io ripensi-
vo al mio primo incontro con 
l'ex Capo del SIM. principale 
responsibile della mancata dife­
sa di Roma. 

Acyeinie ai primi di maggio. 
Da poco più di due settimane 
era stato formato il Governo Ba­
doglio di concentrazione antifa 
scista. Eravamo a Lecce. Era il 
tempo in cui molti tra i Genera 
li italiani che non si senizcnno 
la coscienza tranquilla giravano 
nelle anticamere del Ministero 
per cercar di capire quale aria 
spirasse. 

E un giorno venne Roatta. Io 
non lo avevo mai visto. Entrò 
nel mio Gabinetto senza farsi 
annunciare e. al rumore dei suoi 
tacchi, io levai lo sguardo dalle 
carte e mi trovai davanti la fi­
gura di un uomo che tutto può 
perdere fuorché la preoccupazio­
ne di emanare da ooiii gesto 
quella vuota superbia che du­
rante il fascismo era divenuta 
proverbiale fra< i personaggi di 
rilievo. 

Io mi alzai e lo invitai a se­
dere. Ma egli avanzò ancora i er-
so di me e giunto davanti al mio 

PARIGI. In questi giorni Carla del Por ( io è ospite della capitale fran­
cese. Eccola mentre, accompagnata dall'attore Johnay Kitzmiller (che 

e nuovo > imperiali-imo di Truman ricorderete in «Paisà» e in « Vi vere in pace ») acquista delle patate 

tavolo alzò le braccia al cielo 
ed esclamò: « Eccellenza, salvi 
la Patria.' ». 

Rimasi stupefatto. Appena mi 
fui rimesso dalla sorpresa per 
quello stranissimo modo di agi­
re, lo inuitai a sedere e subito 
dopo gh dissi: 

•< Ma lei, generale, che cosa 
ha fatto dall'S settembre in poi 
per fare quello che Ella vuole 
che to faccia? ». 

E avemmo una lunga discus­
sione nel corso dvlla quale paria 
quasi sempre lui e il suo tenta­
tivo fu quello di rovesciare con 
maldicenze le responsabilità su­
gli altri sicché io ne trassi l'im­
pressione che egli fosse venuto 
dn me per tentare di mercan­
teggiare chissà che cosa. 

Un altro tono 
Al forte Boccea, dove egli era 

detenuto per le responsabilità 
che addosso gli si erano accumu­
late durante il tempo in cui fu 
capo del SIM, Roatta aneua un 
altro tono. 

Lo interrogammo nel piccolo 
ufficio della Direzione del Car­
cere Militare. 
Ci sedemmo e cominciò l'inter­
rogatorio. Durò molte ore. Gli 
contestai dapprima le sue re­
sponsabilità più. pravi che, olire 
quelle relative ad un iempo an­
cora precedente, risalivano al 
convegno di Bologna del 15 apo­
sto 1943. In'quella occasione, in­
fatti, » tedeschi proposero di ri­
tirare dal sud d'Italia tutte le 
loro Divisioni e di affidare la di­
fesa dì quella zona alle forze ita­
liane consentendo anche a ri­
chiamare le Divisioni italiane 
dalla Francia e dai Balcani. Era 
chiaro quello che avrebbe potu­
to significare una cosa d: tn[e 
genere; gli aflecti. sbarrando 
nell'Italia meridionale, non avreb­
bero dovuto affrontare la resi­
stenza dell'esercito tedesco e ri-
sa'ìre combattendo e distruggen­
do metà della Penisola ma si sa­
rebbero trovati a fianco delle 
Divisioni italiane diventate loro 
alleate, 
i Roatta rifiutò quella proposta 
• Perchè rifiutò. Generale? ». 
Roatta mi dette una risposta 

assai puerile: 
« Perchè accettare queUc pro­

posta avrebbe significato scopri­
re il nostro giuoco ». 

Era falso. Non solo, infatti, ri­
fiutò quella proposta ma chiese 
l'invio di altre D'wsioni tedesche 
nell'Italia meridionale e in Sar­
degna. 

Gli contestai la responsabilità 
che egli areva per non aver cer­
cato in alcun modo di feconda­
re il piano alleato. Egli infatti 
in qualità di Capo di Stato Mag­
giore dell'Esercito, di fronte aUe 
proposte alleate di aiuto nella 

nnm-iuensa di uno sbarco, aveva 
H preciso dovere di tracciare un 
quadro completo della nostra si­
tuazione militare e adottare quel­
le misure atte a facilitare, nel­
l'interesse del nostro Paese, le 
operazioni alleate. 

Gli contestai, inoltre, la grave 
responsabilità che gli derivava 
per avere organizsato in modo 
assurdo la dijesa della Capitale. 
Si pensi che i depositi di enrou-
rante che avrebbero dovuto rifor­
nire le truppe destinate alla d'tfe-
sr. rii Roma si trovuvuno al di 
fuori del perimetro di difesa, 
praticamente in mano ai tede­
schi e così anche i depositi di 
munizioni. Fu accertato, infatti, 
che a Mezzocammino, per esem­
pio, vi era un deposito di 10 527 
tonnellate di benriiia e di 5.922 
tonnellate di gasolio. Di questo 
carburante se ne impadronirono 
i- tedeschi nella notte. tra i'8 e 
il 9 settembre 

Gli contestai la responsabilità 
che egli aveva per avere abban­
donato Roma la mattina del 9 
settembre e qui l'mterrogatorfo 
si fece stringente, drammatico. 

« Perchè non firmò l'ordine da­
to al Generale Carboni di far 
ripiegare le truppe a Tivoli? ». 

•> ATon Io firmai perchè lo con­
segnai personalmente a Carbo­
ni al quale diedi disposizione di 
farne due copie a macchina. L'or­
dine fu poi firmato dal Genera­
le De Stefania mentre io ero an­
cora a Roma e ciò appresi non 
ricordo da chi, probabilmente dal 
mio uffieic'e d'ordinanrn al qua­
le avevo detto di cercarmi il Ge­
nerale Carboni per firmargli l'or-
d:ne ». 

« Fronte ad est » 
Questa risposta era una evi­

dente scappatoia. Il Generale 
Roatta. infatti, avrebbe dovuto 
ben rendersi conto che un ordi­
re di quch.a portata non poteva 
essere dato in quel modo, senza 
firma e per di più sbagliato: m 
esso era detto « fronte ad est » 
inve-e che « fronte ad ovest *! 

« Ella. Generale, partì tranquil­
lamente nonostante che la difesa 
di Roma dipendesse da lei. Per­
chè? ». 

- Perchè la difesa di Roma, do­
po gli ordini da me impartiti, era 
affidata al Generale Carboni ». 

« Ma a Ch.eti. sulla eia di Pe­
scara, Ella apprese dal Genera­
le Utili che Carboni era irrepe­
ribile e che perciò le truppe non 
avevano più un capo. Non sentì 
allora il docere di tornare'' ». 

i lo partii perchè ti Generale 
Ambros o me lo aveva ordinato: 

•» Ma il Generale Ambrosio era 
con lei a Ctiieti e quindi m quel 
momento Ella non senti »l dore-
re di chiedere al Generate Am­
brosio l'autorizzazione a tornare 

indietro? ». 
« Proseguii per Pescara non 

solo per obbedire all'ordine ma 
anche perchè ritenevo non appe­
na giunto a. destinazione di po­
ter esercitare le mie funzioni ». 

Su quell'ultima battuta si chiu­
se l'interrogatorio al Forte Boc­
cea. Singolare modo di giustifi­
care l'abbandono di Roma, quel­
lo del Generale Roatta. 

Improvvisamente, sulla via di 
Pescara, gli era venuto il biso­
gno di » esercitare le sue funzio­
ni ». Gli era venuto in modo as­
sai comodo. Da Pescara, infatti, 
egli si imbarcaua per una de­
stinazione ignota, ma certamen­
te lontana dalle linee del fuoco, 
fuori della portata delle armi te­
desche. 

MARIO PALERMO 
(Continua) 

Gatto che ben due volte é andato, 
per conto dell'Unità, al giro d'Ita­
lia. Ora però credo di averlo bat­
tuto: altro che le sue tappe e t 
Bartali e Coppi! 

Sabato si correva anche la Mi* 
•auo-S. Remo, ma vi assicuro che 
la Viterbo-Abbadia è «tata di gran 
lunga superiore, più faticosa e più 
emo-ionante. 

E' una corsa di pot'eri questa 
Viterbo-Abbadia.* gioranì operai 
braccianti, contadini remiti da pae­
si uicuii, da Tuscnuin. Civitacastel-
lana, Mignanello... Non hanno le 
sfavillanti maglie dei corridori 
Come tutti i giouani pareri, in­
dossano miseri abiti, acquistati da 
tempo e ormai troppo stretti per 
essi che continuano a crescere 
Vecchi cappelli sgualciti, porcris-
Simi berretti: di niioro fiammante 
hanno soltanto H fazzoletto rosso 
F, lo tirano sul collo, lo aggiusta­
no, lo sistemano, rifanno il nodo 
e quando passa una raqazza si pa 
vaneggiano come avessero una pel­
liccia di castoro sulle spalle 

Partimmo da Viterbo col vento 
ubriaco che tirava ora da est ora 
da ovest. Sulla salita di Monte/in-
srone la prima pioggia fina fina 
che il vento manda giù a scrosci 
gelata. Il cielo è ormat grigio, sa­
rà cosi tutta la giornata. 

In piazza, rapida riunione. Che 
troveremo in montagnu? Vogliamo 
rimandare a una delle prossime 
domeniche? La proposta è subito 
scartata: ad Abbadia asoettuno e 
ci sono 2000 copie dell'Unità da 
vendere. A Montefiascone se ne 
sono vendute trecento in dieci 
minuti: In cosa promette bene, per­
chè doverci rinunziare? Sono tut­
ti /radici di pioggia, ma non c'è 
possibilità di convincerli. Insom­
ma, rieccoci in marcia verso Boi-
sena, 

L a t e c n i c a d e l l a c o r s a 

Io non so a quanti metri salgano 
i campioni del giro, so però chi­
li allenano, li massaggiano, li nu­
triscono scientificamente. Questi 
ragazzi hanno lasciato solo ieri il 
lavoro e nessuno li ha massaggiati 
o nutriti con vitamine ed energe­
tici. Portano sulle spalle, avvolta 
m un fazzolettone, o nella borsa 
sospesa al telaio, la loro merenda. 
quella di ogni giorno quando si 
recano al lavoro: pane nero, un 
po' di salsiccia e al massimo una 
cipolla bianca. Quelli dal fazzolet­
tone sono braccianti, quelti dalla 
borsa operai. 

Anche le biciclette sono povere 
biciclette di lavoro, coti l'alto me-

corteo compatto e nei paesi can­
tare a squarciagola !'• internazio­
nale ». La gente cieite fuori n ve­
dere e quante copie hai dell'Unità, 
rendi. 

La folla che assiste al pasioupto 
la il tifo levando ti pugno, can­
tando tn coro, lanciando frasi di 
intesa. Dovunque saluti per quel­
li di Abbadia Alle fint stre di ce'-
ti casolari lontani dallaa strada, 
malgrado la pioggia, limino messo 
fuori coperte resse come ho v sto 
fare per le processioni. A Bolse 
ria le donne hanno Incorato tut­
ta In notte a preparare ciambel­
le. Danaro, farina e zucchero l han­
no raccolto tra loro. Solo il ma­
resciallo dei carabinieri con un 
terribile mal di denti, la testa ai^-
volta in una sciarpa, non è con­
tento e sta accigliato sotto il ne­
vischio, contornato dai suoi mili­
ti con tanto di mitra al /ianro. chis­
sà per quali ordini da chi dal'. 

Ad Acquapendente nerica. Per 
fortuna Tengono alcuni componiti 
d'Abbadia ad avvertire che è im­
possibile proseguire. Afa per pò 
ter convincere i ragazzi a pernot­
tare qui il seqretario della Fede­
razione di Viterbo deve parlare 
di disciplina di Parti*,-. 

E c c o l e t e s s e r e 

Penso; come faranno a sistema­
re 400 persone tn questo p rcolo 
paese? Ed ecco gtrt arrivare le 
pi ime famiglie ad offrire vitto e 
alloggio. In un'ora ognuno e a po­
sto. E le ragazze hanno già avu­
to il tempo di organizzare un bal­
lo alla Camera del Lavoro. 

Ad Abbadia siamo arrivali do­
menica. Le campagne sono coper­
te di neve, continua a tirare un 
vento infernale. Fa Jredc'n nuche 
nel furgoncino dell'Unità. Non im­
porta. I rngu:;i lnn'iio i nto In 
corsa. Non c'è rimasta una sola 
copia del giornale ed ecco t«- tes 
sere per i carcerati. 

Il sindaco Nasi prende l" suri 
personalmente perchè è « uscito » 
proprio pochi giorni fa. Aure il 
comizio e dice che è brutto an­
dare in carcere ingiustamente, ma, 
una volta dentro, « ci si fortifica » 
assicura 

E' venuto anche Bardin» da Fi­
renze e parla, alla folla nel tea­
tro, della dura lotta che bisogne­
rà ora sostenere per difendere la 
pace. I giovani garibaldini hanno 
il posto d'onore nel teatrtno Co­
me possono sperare di inalidire 
questi giovani in guerra contro 
popoli amici? In Italia ce ne so­
na tanti e tanti e tanti di gtovoni 

itubrio arrugginito, qualche ragyio\rome questi. Giovani che rogito-
mancante, le selle sgangherate »-
copertoni pieni di «pezze». C'è ogni 
tanto chi buca, chi perde la cate­
na, chi rompe il rocchetto. 

La tecnica della Viterbo-Abbadia 
l'hanno studiata nelle loro riunio­
ni questi giovani compagni: qui 
non ti tratta di tirare o di /ug­
gire. Bisogna arrivare assiemi al 

no vivere e lavorare in pace 
Ma sabato sera a vederli testar-

damente arrancare, sulle loro po­
vere biciclette, sotto la neve, chi 
non sarebbe andato col pens ero 
allo spostamento di una colonna 
partigiana da una montagna al­
l'altra? 

RICCARDO LONGONI*; 

INGRID 
O DELLA 

BERGMAN 
SEMPLICITÀ' 

La celebre attrice svedese veste in modo dimesso e non porta 
trucco ' "Dopo l'uragano» è il film che girerò per RosseUini 

V 

, \ «S v 

Secondo la tradizione, poche ore 
depo il suo arrivo a Roma. Miss ln -
Rrid Bcrgman ha concesso una in­
tervista-stampa ai giornalisti roma­
ni, per l'occasione convocati nel 
non meno trad.zionale salone del­
l'albergo Excelsior. L'interv-jta-

stampa e stata, Invece, un po' fuo­
ri del comune: intanto per la strana 
concezione degli organizzatori che 
avevano assoldato quattro o cinque 
energumeni con l'incarico di scaz­
zottare e dare calci negli stinchi 
agli intervenuti. Poi perchè, nei 
quindici minuti durante i quali si 
è intrattenuta con gli invitati, la 
attrice ha distribuito migliaia di 
splendidi sorrisi, ma è stata asso­
lutamente avara di parole: qualche 
frase in inglese rivolta ai pochi 
coraggiosi, o fanatici che dir si vo­
glia, per i quali questa fortuna va­
leva il rischio di ritrovarsi tempo­
raneamente invalidi. 

Ad onor del vero, bisogna però 
aggiungere seppure sia da cre­
dere che per lei non si e trattato 
di una esperienza insolita — che 
Miss Bergman non ha dimostrato 
mi no coraggio. 

Nonostante la lunga permanenza 
ir America. Ingrid è rimasta in 
ogni suo atteggiamento tipicamen­
te europea e nordica; dieci anni di 
vita californiana non hanno incito 
sulla sua personalità che. anche da 
questa circostanza, risulta essere 
decisa e prepotente, quale è ap­
parsa nei film da lei interpretati. 
spessa e volentieri raccomandabili 
solo per la sua presenza. • 

Ed eccovi ora qualche nota bio­
grafica. 

Ingrid è nata a Stoccolma il 12 
agosto 1917. Ha i capelli di un ca­
stano tendente al «biondo e gh 
occhi azzurri; è alta metri 1.77 • 
pesa 68 chili. Ha lavorato in Sve­
zia. dal 1934. per cinque anni, j q ^ -
cialmente sotto la regia di Gustai 
Mclander. Dal 1939 .. gira - ad Hol­
lywood: i titoli dei suoi film, al­
meno dei principali, sono sulla bec­
ca di tutti: 

Dopo dieci anni torna a lavorare 
in Europa, in Italia, con Roberto 
RosseUini. uno dei nostri maggiori 
registi. Ingrid. naturalmente, è fe­
licissima di lavorare in Italia •* 
RosseUini Io è altrettanto d: a\crla 
cerne protagonista del suo nuovo 
film, che sarà quasi per intero rea­
lizzato nell'isola di Strombo!:. 
trsrne le prime scene a m b i e n t e 
in quel di Farla, nella Snb.na. Il 
film avrà inizio nei primi K.orn: 
del mese di aprile; Ingrid, pertpn'o' 
resterà nella Capitale solo un altro 
paio di giorni per poi recar»; a v.-
sitarc i lunghi liei quali do\rà dar 
vita all'eroina del film. Quc«-o ha 
già un titolo: «Dopo l'uragano*. 

Questo e quanto s: è potuto ap­
prendere nella conferema-s.ampa 
di .eri 21 marzo 194!). 

LORENZO qUAGLIETTI 

27 Appendice dell'UNII A 

LA MA DRE 
Or©-nolo r o m a n z o di 

MASSIMO GORKI 

Andrea usci Hall» cucina ed 
••c lamò sorridendo: — Cosa pre­
dichi? 

La madre si alzò « disse:* — 
Debbo preparare qualcosa da 
mangiare... 

Viessovstcikov fissò gli occhi 
tu Nahodka e dichiarò brusca­
mente: — Sono dell'opinione che 
certa gente andrebbe ammaz­
zata. 

— Uhm! E perchè — domandò 
Andrea. 

— Perchè sparisca... 
— E chi te ne ha dato il di­

ritto? — chiese Andrea fissando­
lo dalla testa ai piedi. 

— Gli uomini me ne hanno da­
to il diritto — ripetè lui, ser­
rando il pugno. — Quando essi 
mi calpestano, ho ben diritto an­
ch'io rii colpire quei maledetti... 
•ul grugno... suttli occhi.. St» non 
vuoi che ti tocchi non devi toc­
care me. Che mi lascino vivere 

a mio piacere, e io non farò del 
male a nessuno! Probabilmente 
me ne andrò a vivere nel bosco. 
Mi fabbricherò una casetta sul 
pendio presso il fiume, ed abite­
rò là. Vog'io starmene solo... 

— A'.lora va pure, e vivi a tuo 
piacere... — disse Andrea, a l ­
zando le spalle, 

— Ora? — gridò Nicola: scosse 
la testa, si battè col pugno sul 
finocchio e rinresc: — Ora non 
è più poss:biIe. 
. — E chi te lo impedisce? 

— Gli uomini! — replicò Vies-
«ovstcìkov. — Io sono legato a 
loro fino alia morte,.. Essi mi 
hanno empito il cuore del loro 
odio... m'hanno incatenato a loro 
col m.'i.c E questo è un vincolo 
*-•*'.«- ' 'le Tr. li odio e detesto. . 
renderò loro insopportabile la 
vita... Easi hanno distrutta la 
mia. io farò lo stesso con la loro. 
Io sono responsabile per me, per 

m e solo... e per nessun altro... e 
se mio padre è un ladro... 

— Ah! fece Andrea a bassa 
voce e si accostò un poco a Ni ­
cola. 

— A Issai Gorbotv. gli fhrecrò 
il collo... !o vedrai! 

— Perchè? — chiese l'altro. 
— Che smetta una buona volta 

di fare la sp:a e di denunciare 
la gente. E' lui che ha rovinato 
mio padre... ed ora ne fa un con­
fidente della polizia. 

— Ah, così? E chi è che ne 
chiama responsabile te? Non pos­
sono essere che dei pazzi. 

— Pazzi o savi, son tutti una 
cosa — ribatte Nicola con forza. 
— Tu. per esemplo, sei un savio, 
e Paolo anche... Ma che forse io 
sono per voi lo stesso che T e o ­
doro Masin. o Samoilov, o voi 
due l'uno per l'altro? Non m e n ­
tire. Tanto non ti credo... Voi 
tutti mi respingete, vi appartate 
da me... 

— Il tuo cuore è malato. Ni ­
cola — disse Andrea, e sedette 
amichevolmente accanto a lui. 

— E' malato? Anche il vostro 
è malato., ma la vostra piaga è 
più nascosta-. Io ti dico che noi 
tutti, l'uno per l'altro, siamo m a ­
ligni. Che puoi rispondere? 

In così dire fissò il suo sguar­
do acuto come una spada sul 
volto di Andrea: e scoprì i denti. 
La sua faccia chiazzata era im­
passibile. ma le labbra grosse 
tremavano, come se egli si fosse 
bruciato • violenti fremiti agita­

vano il suo corpo. — Che importa? — chiese A n -
— Io non ti rispondo affatto rirea. guardandolo curiosamente. 

— cominciò Andrea con un sor- — Sascia dice che il volto è lo 
riso amorevole e triste negli oc- specchio dell'anima — mormorò 
chi azzurri. — So che a discute- lentamente Nicola. 
re con uno che ha il cuore stra- — Ma non sempre è così! — 
ziato non si fa che offenderlo esclamò il piccolo russo. — Il suo 
Io lo so. fratello. « 

— Con me non sì può discu­
tere; io non capisco — borbottò 
Nicola, abbassando gli occhi. 

— Penso — continuò Andrea, 
che ognuno di noi ha dovuto 
camminare a piedi nudi su delle 
punte di vetro: e che ognuno ha 
avuto un'ora oscura in cui gli 
passarono per la mente gli stess*. 
tuoi pensieri— 

— Tu non puoi dirmi nulla -
replicò Viessovstcikov lentamen­
te. — Nulla! 

— E neppure lo voglio! Io so 
una cosa sola, ed è che questo 
stato passera anche per te... For­
se non interamente, ma passere-

Sorrise, battè sulla spaila di 
Nicola, e prosegui: 

*— Vedi, fratello, questa è una 
malattia di gioventù, come il 
morbillo... L'abbiamo avuta tutt i» 

— Andrea! — gridò la madre 
dalla cucina, — venite a pren­
dere il samovar, è pronto. 

Andrea usci. Quando rientrò 
col samovar. Nicola, ritto davan­
ti allo specchio, lo accolse con 
o.ueste parole: — E' un pezzo che 
non ho osservato il mio volto... 

E aggiunse con un sorriso e 
scuotendo il capo: — Ho un tran 
brutto ameno! 

naso pare un uncino, le sue ossa 
angolose sono come delle forbi­
ci. eppure il suo cuore è come 
una stella luminosa! 

Sedettero a prendere il thè. 
Viessovstcikov prese una gros­

sa patata, salò abbondantemente 

^•H tace*** U «r t laU è lai ha rovinato mio padre... 
(dta. di Dm Avuci») 

un pezzo di pane e cominciò l en­
to e tranquillo a ruminare come 
un bue. 

— Come va qui? — domandò 
a bocca piena-

Allorché Andrea gli raccontò. 
tutto allegro, come la propagan­
da nella fabbrica aumentava, o s ­
servò cupamente: — Va troppo 
per le lunghe, troppo per le lun­
ghe! Deve andar più oresto. 

La madre lo guardò, e dentro 
di s é sentì contro quell'uomo un 
sentimento di inimicizia. 

— La vita non è un cavallo, 
che si possa stimolare con la fru­
sta — oppose Andrea. 

Viessovstcikov scosse energi­
camente la testa. 

— Va troppo per le lunghe! 
Non mi basta la pazienza... Che 
debbo fare? 

Egli agitò le mani in atto di 
sconforto, guardò in viso Andrea 
ed aspettò una risposta. 

— Tutti dobbiamo studiare ed 
insegnare agli altri: questo è fl 
nostro compito! — disse Andrea. 
chinando il capo. 

Viessovstcikov domandò: — E 
quando verremo Analmente ai' 
fatti? 

— Più di una volta ci conce­
ranno per le feste, questo lo so 
di sicuro — rispose Andrea, ri­
dendo. — Ma quando verrcaio 
ai ferri corti, chi sa cosa accadrà. 
Vedi, io penso che prima bisogna 

armar la testa e poi le mani. 
Nicola riprese a mangiar in s i­

lenzio. Poi si alzò e di*--^: — Me 
ne andrei volentieri a Ietto.. S<>-
no rimasto tanto tempo rinchiu­
so in quel buco... poi appena riac­
quistata improvvisamente la li­
bertà... ho tanto camminato... che 
ora sono stanco... 

Allorché fu entrato in cucina 
e. dopo essersi per un po' agitato 
qua « là. fece improvvidamente 
silenzio. la madre bisbigliò ad 
Andrea, tendendo paurosamente 
l'orecchio: 

— Egli pensa cose terribili.-. 
— Si , è un po' diffìcile a trat­

tare! — annuì Andrea, scuotendo 
la testa. — Ma è una' cosa che 
passerà. Così accadeva anche a 
me. Quando la fiamma del cuore 
non arde bene, sviluppa molta 
fuliggine. Orsù, comare, dovreste 
andare a dormire anche voi; io 
rimango ancora un po' a legaere. 

Ella si ritirò nell'angolo, dove. 
dietro a una terda di cotone, sta­
va il suo letto, ed Andrea, che 
stava presso al tavolo, udì an­
cora per un pezzo le sue fervide 
preghiere e i suoi sospiri. 

— Dio. Dio! quanta gente c'è 
al mondo... — mormorava la ma­
dre. — e ognuno si lagna... Chi 
mai è contento? 

(Continua) 
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